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IL MESSAGGERO – 26 marzo 2020 
 

 
 

Ricorso dei medici ex specializzandi, in arrivo 
rimborsi per 11 milioni di euro 
 

 
 
Una buona notizia per molti camici bianchi: oltre 11 milioni di euro di risarcimento in arrivo per i medici 
specialisti penalizzati dallo Stato italiano nei decenni scorsi con importi triplicati rispetto al passato, anche 
fino a 100 mila euro per ogni singolo professionista e maglie più larghe per i ricorsi : potranno prestarlo 
anche i laureati prima del 1983.  
E’ quanto stabilisce la sentenza 353/2020 del Tribunale di Genova pubblicata alcuni giorni fa che stabilisce 
tre principi: la prescrizione non è scattata; aumenta il valore delle somme da recuperare; e viene 
confermato il diritto al risarcimento a tutti i medici, indipendentemente dalla data di iscrizione al corso, con 
riferimento alle frequenze della scuola di specializzazione in Medicina avvenute dal 1 gennaio 1983 in poi.  
«Viene stabilito il principio, che noi sosteniamo ormai da sempre, che la prescrizione non è mai iniziata a 
decorrere - spiega l’avvocato Marco Tortorella, che fa parte del network legale di Consulcesi che ha 
promosso il contenzioso – perché è mancata una norma attuativa della direttiva nei confronti dei medici 
che si sono iscritti ai corsi di specializzazione prima del 91». 
Altro elemento chiave della sentenza è la quantificazione del risarcimento del danno, che «viene 
parametrato sì alla legge 370 del 99, quindi sostanzialmente a 13 milioni di lire, cioè circa 7mila euro per 
ogni anno di specializzazione, ma – prosegue l’avvocato Tortorella  - il Tribunale di Genova stabilisce che su 
queste somme deve essere riconosciuta anche la rivalutazione monetaria e gli interessi compensativi: 
considerando che i corsi sono stati frequentati negli anni ‘80 la somma riconosciuta si è triplicata con 
rimborsi superiori ai 100 mila euro». Il tribunale di Genova ha inoltre affrontato anche la questione dei 
medici iscritti alla specializzazione prima dell’83 confermando anche in questo caso le tesi di Consulcesi, 
sostenute anche da alcune sentenze di Cassazione: gli ante 83 hanno diritto anche loro al risarcimento 
indipendentemente dall’anno di iscrizione al corso. 
Grazie alle azioni collettive promosse da Consulcesi, ad oggi sono stati riconosciuti oltre 500 milioni di euro 
a migliaia di medici che tra il 1978 ed il 2006 si sono specializzati senza ricevere il corretto trattamento 
economico per la tardiva applicazione da parte dello Stato italiano alle direttive Ue in materia. Il caso 
interessa oltre 110 mila professionisti e negli anni, proprio alla luce delle numerose sentenze favorevoli ai 
ricorrenti e al continuo esborso di fondi pubblici, sono state proposte soluzioni normative mirate ad un 
accordo transattivo tra le parti. 
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LA REPUBBLICA – 8 ottobre 2019 
 

 
 

Medicina: accolto il ricorso, ammessi 250 
studenti 
 

 
 

La decisione del Consiglio di Stato dopo che gli aspiranti dottori erano 
stati esclusi dopo il test dell'anno scorso 
 
Il Consiglio di Stato ha accolto il ricorso di 250 studenti ammettendoli alla Facoltà di Medicina e Chirurgia 
dopo che erano stati esclusi in seguito al test d'ingresso sostenuto lo scorso anno. " Tale aumento non 
soltanto è indice del sottodimensionamento dei posti sin qui disponibili nell'offerta formativa, ma sembra 
anche più aderente ai prevedibili fabbisogni sanitari futuri", scrivono i giudici nelle motivazioni. Gli avvocati 
del network legale di Consulcesi che hanno rappresentato i ricorrenti sottolineano che la sentenza "si fonda 
anche sul fatto che per l'anno accademico 2019/2020 il ministero ha aumentato di 1.600 i posti disponibili". 
 
Questa sentenza, che arriva esattamente alla vigilia degli scorrimenti delle graduatorie, mette 
automaticamente in discussione anche il numero dei posti stabilito per l'anno accademico 2019/2020", 
commenta Massimo Tortorella, presidente di Consulcesi. E conclude: "Il diritto allo studio non può essere 
limitato. 
  
La selezione dei più capaci e meritevoli deve essere fatta durante il corso di studi e non affidata alla cabala 
di quiz commissionati a una società privata. Per il momento, in attesa che questo avvenga, l'unico modo per 
gli studenti di esercitare il loro diritto è quello di andare davanti agli organi della giustizia amministrativa". 

 
 
 
 
 
 
 



 

 

 5 

RAI 3 – TGR FRIULI VENEZIA GIULIA – 24 aprile 2020 
 

 
 

 
 

Il ruolo dei medici di lavoro nella pandemia 
 

 
 
VIDEO - https://www.rainews.it/tgr/fvg/video/2020/04/fvg-medici-lavoro-fase-2-
coronavirus-pandemia-aziende-controlli-35176b54-1e58-480a-adbe-
d0f28e301ff4.html 
 

Avranno un ruolo centrale nella fase 2 di ripresa delle attività. Sono i 
medici del lavoro, cioè i professionisti che si occupano della sorveglianza 
sanitaria dei lavoratori e della valutazione dei rischi in azienda 
 
Sono chiamati a svolgere un ruolo chiave nella fase 2. Sono i medici del lavoro, che nelle aziende si 
occupano della sorveglianza sanitaria dei lavoratori e della valutazione dei rischi. E che, come indicato 
dall'ultimo documento dell'Inail, saranno responsabili di certificare che i lavoratori siano sani prima del loro 
rientro al lavoro e anche di valutare i profili di rischio per i lavoratori più fragili. Mancano gli strumenti per 
farlo - è l'allarme dei medici competenti del network Consulcesi, che hanno scritto a ministero, Regioni e 
Protezione civile, chiedendo la possibilità di fare tamponi e test sierologici ai lavoratori. 
 
Ne parla Giuliano Pèsel, responsabile medicina del lavoro della casa di cura Salus di Trieste. 

 
 

https://www.rainews.it/tgr/fvg/video/2020/04/fvg-medici-lavoro-fase-2-coronavirus-pandemia-aziende-controlli-35176b54-1e58-480a-adbe-d0f28e301ff4.html
https://www.rainews.it/tgr/fvg/video/2020/04/fvg-medici-lavoro-fase-2-coronavirus-pandemia-aziende-controlli-35176b54-1e58-480a-adbe-d0f28e301ff4.html
https://www.rainews.it/tgr/fvg/video/2020/04/fvg-medici-lavoro-fase-2-coronavirus-pandemia-aziende-controlli-35176b54-1e58-480a-adbe-d0f28e301ff4.html
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IL SOLE 24ORE – 19 maggio 2020 
 

 
 

Covid-19 e telemedicina WhatsApp, chat e 
email: attenzione alla privacy dei pazienti, 
rischio maxi multe per i medici 
 
In Italia primato europeo di sanzioni, gli errori più comuni degli studi 
medici. I consigli di C&P per essere in regola con le normative europee 
 
App, messaggi e videochiamate piacciono a medici e pazienti: creano un rapporto diretto, riducono i tempi 
d'attesa e cancellano la burocrazia. Ne abbiamo avuto dimostrazione durante la quarantena, con 
un'impennata di webinar, consulti telefonici e online. Ma attenzione, senza le dovute cautele, si può 
compromettere un bene prezioso, il cui valore è ancora sottovalutato: i dati personali e sanitari del 
paziente.  
 
L'allarme arriva da Consulcesi & Partners network legale a tutela degli operatori sanitari. «Il rischio per i 
professionisti sanitari è molto alto perché loro sono i depositari dei cosiddetti dati sensibili che secondo il 
Regolamento generale per la protezione dei dati GPDR sono sottoposti a tutela particolarmente severa. In 
caso di errato trattamento dei dati, le sanzioni potrebbero arrivare fino 20 milioni di euro o, se superiore, 
fino al 4% del fatturato globale. Ora, - ci tiene a precisare C&P - tale importo è la previsione massima e 
difficilmente si arriverà a tali cifre per un singolo medico, ma sicuramente l'Autorità Garante potrà disporre 
sanzioni di diverse migliaia di euro. (il rapporto Federprivacy, stima una media di 145 mila euro in sanzioni). 
A questo, si aggiunge il rischio che il paziente possa proporre un'azione per richiedere il risarcimento dei 
danni. E non escluso che gli Ordini possano conseguentemente disporre provvedimenti disciplinari» 
sostiene Ciro Galiano, avvocato consulente di Consulcesi & Partners esperto in privacy e digitale.  
Gli strumenti di comunicazione istantanea hanno migliorato il rapporto medico-paziente e rappresentano il 
futuro della medicina ma possono compromettere sia la tutela della privacy del cliente che il principio 
deontologico relativo alla segretezza professionale, descritto nel giuramento di Ippocrate. Con il digitale 
entra in campo un soggetto terzo, cioè l'azienda fornitore del servizio nel quale i termini del trattamento 
dei dati non sono sempre trasparenti, soprattutto se si tratta di piattaforme gratuite.  
 
Secondo l'analisi dell'Osservatorio Federprivacy, l'Italia ha il primato europeo di sanzioni su 410 milioni di 
multe in Europa nel 2019. Riguardo alle infrazioni più spesso sanzionate  , nel 44% dei casi si è trattato di 
trattamento illecito di dati, nel 18% dei procedimenti sono state riscontrate insufficienti misure di 
sicurezza. Altre sanzioni sono state determinate dalla omessa o inidonea informativa (9%) o dal mancato 
rispetto dei diritti degli interessati (13%).   
Sesso, età, religione, così come i dati sanitari rientrano nei dati sensibili (la terminologia attuale è 
particolari) e vanno tutelati. Ad esempio, i dati di WhatsApp sono di proprietà di Facebook e vengono 
memorizzati sui server al di fuori dell'Unione europea, il che risulta in contrasto con le norme sul 
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trattamento dei dati in vigore da maggio 2018. Come si è visto, il GDPR su questo punto non transige: il 
paziente va informato e i suoi diritti vanno agevolati nella maniera più efficace possibile.  avvocato 
consulente di Consulcesi & Partners esperto in privacy e digitale.  
 
Gli strumenti di comunicazione istantanea hanno migliorato il rapporto medico-paziente e rappresentano il 
futuro della medicina ma possono compromettere sia la tutela della privacy del cliente che il principio 
deontologico relativo alla segretezza professionale, descritto nel giuramento di Ippocrate. Con il digitale 
entra in campo un soggetto terzo, cioè l'azienda fornitore del servizio nel quale i termini del trattamento 
dei dati non sono sempre trasparenti, soprattutto se si tratta di piattaforme gratuite.  
Secondo l'analisi dell'Osservatorio Federprivacy, l'Italia ha il primato europeo di sanzioni su 410 milioni di 
multe in Europa nel 2019. Riguardo alle infrazioni più spesso sanzionate, nel 44% dei casi si è trattato di 
trattamento illecito di dati, nel 18% dei procedimenti sono state riscontrate insufficienti misure di 
sicurezza. Altre sanzioni sono state determinate dalla omessa o inidonea informativa (9%) o dal mancato 
rispetto dei diritti degli interessati (13%).  
 
Sesso, età, religione, così come i dati sanitari rientrano nei dati sensibili (la terminologia attuale è 
particolari) e vanno tutelati. Ad esempio, i dati di WhatsApp sono di proprietà di Facebook e vengono 
memorizzati sui server al di fuori dell'Unione europea, il che risulta in contrasto con le norme sul 
trattamento dei dati in vigore da maggio 2018. Come si è visto, il GDPR su questo punto non transige: il 
paziente va informato e i suoi diritti vanno agevolati nella maniera più efficace possibile.  
C&P offre alcuni consigli che i medici possono seguire per tutelare la privacy dei pazienti: ad esempio, se il 
medico ha introdotto nuovi sistemi di comunicazione, prima di utilizzarli deve applicare una nuova 
informativa per la tutela dei dati e aggiornare i documenti relativi alla gestione della privacy e del 
necessario consenso informato. Inoltre, verificare se i software informatici utilizzati sono a norma, nonché 
controllare il sistema di protezione antivirus e dei programmi, ma soprattutto di verificare l'adeguatezza 
della documentazione rilasciata al cliente (con riferimento al trattamento dei dati e del consenso 
informato). In linea con un recente analisi sul British Medical Journal2, C&P propone l'utilizzo di app di 
messaggistica istantanea appositamente dedicate. Inoltre, sarebbe buona prassi che i medici che vogliano 
utilizzare i social media facciano attenzione nel dare consigli tramite social, che abbiano una gestione 
attenta delle opzioni di privacy delle piattaforme e ne leggano attentamente i termini contrattuali. 
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LEGGO – 5 marzo 2020 
 

 
 

Coronavirus, voli e biglietti cancellati: ecco 
come ottenere il rimborso 
  

 
 
Voli cancellati, pacchetti viaggio prenotati ma di cui non si può usufruire a causa delle restrizioni per il 
coronavirus. Il network di tutela legale Consulcesi sta gestendo in questi giorni molte richieste di cittadini 
disorientati e ha stilato una prima serie di consigli utili. Con la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale (vd. art. 28 
D.L. n. 9/2020), il Governo ha introdotto misure urgenti a favore di coloro che hanno acquistato biglietti e 
pacchetti viaggio, sia privatamente che con agenzie, di cui non hanno potuto fruire per lo stato 
emergenziale, oggi meglio descritti dall'ultimo Dpcm. 
 
Possono richiedere il rimborso del costo sostenuto: 1) coloro che sono stati posti in quarantena o, 
comunque, risultino residenti o domiciliati nei Comuni che rientrano nella «zona rossa», o comunque 
soggetta a limitazioni 2) coloro, sia privati che aziende, che hanno programmato qualsiasi tipologia di 
viaggio o trasferta, con partenza o arrivo nelle aree soggette a limitazioni 3) coloro che, avendo prenotato 
viaggi o trasferte per partecipare a concorsi, eventi o manifestazioni di qualsiasi natura, hanno verificato 
l'annullamento con provvedimento assunto dalle autorità competenti 4) coloro che, avendo acquistato in 
Italia titolo di viaggio per destinazioni all'estero, abbiano accertato che lo sbarco in queste aree sia stato 
vietato con provvedimento assunto dalle autorità locali a causa dell'epidemia. 
Se si verificano le condizioni previste, il cittadino dovrà inoltrare una comunicazione all'agenzia di viaggi o 
alla compagnia area, in cui richiede il rimborso del costo sostenuto, allegando copia del titolo di viaggio e, 
qualora si tratti di un evento annullato, documenti che ne certifichino la prevista partecipazione. Questa 
comunicazione deve essere presentata entro 30 giorni: dalla cessazione del divieto imposto (quarantena, 
limitazione); dall'annullamento, sospensione o rinvio dell'evento programmato; dalla data prevista per la 
partenza verso un Paese in cui è stato imposto un divieto di ingresso. 
Entro i successivi 15 giorni dall'effettiva ricezione della richiesta, il destinatario della domanda deve 
provvedere al rimborso della somma erogata, oppure all'emissione di un voucher di pari importo, che dovrà 
essere utilizzato entro un anno dall'emissione. Identiche misure sono previste per coloro che dovessero 
rinunciare ad un pacchetto turistico. In questi casi, gli utenti potranno esercitare legittimamente il diritto di 
recesso, chiedendo la restituzione del prezzo già corrisposto, con facoltà per l'organizzatore di procedere al 
rimborso, offrire un pacchetto sostitutivo di pari o maggiore valore o, in alternativa, emettere un voucher 
annuale di pari importo. 
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IL SOLE 24 ORE – 23 aprile 2020 
 

 
 

I medici del lavoro, tutelati da C&P: "Dateci la 
possibilita' di effettuare tamponi e test 
sierologi per ripartire in sicurezza" 
 
Borrelli della Protezione Civile risponde alla lettera scritta dal network 
legale Consulcesi & Partners 
 
Via libera alla possibilità di effettuare tamponi e test sierologi contro il Covid-19 sui lavoratori e ai consulti 
online, quando possibile. È quanto chiedono i medici competenti, anche conosciuti come medici del lavoro, 
ovvero quelle figure professionali che collaborano con il datore di lavoro nella valutazione dei rischi di una 
azienda ed effettuano la sorveglianza sanitaria dei lavoratori.  
Saranno due milioni e settecentomila gli italiani impegnati nella ripresa delle attività produttive, a partire 
dal 4 maggio. "Dalla prossima settimana riprenderanno regolarmente anche le visite mediche obbligatorie 
sui posti di lavoro. – spiega il dottor Giuliano Pesel, tra i medici competenti che hanno sollevato la 
questione – di solito queste visite vengono svolte in sessioni a cui partecipano tante persone, ed è 
impossibile garantire le distanze di sicurezza. Per questo abbiamo chiesto di essere dotati di mascherine e 
dispositivi di protezione e di poter effettuare controlli più accurati e, laddove possibile, di utilizzare la 
modalità di consulenza online».  
«Bisogna aggiungere inoltre – prosegue dottor Giuliano Pesel– che l'attenzione dei lavoratori che non sono 
in lockdown è tutta rivolta al coronavirus, e quindi sono interessati a sapere se ne sono affetti oppure no. E 
qui nasce un altro problema: noi non possiamo controllare se un lavoratore è affetto da Covid-19».  
«Al momento – specifica l'Avvocato Croce di Consulcesi & Partners che tutela legalmente i medici 
competenti –, l'accesso ai test, cosiddetti "tamponi", è molto limitato ed esclusivo delle strutture del SSN. 
Attualmente, tale evenienza non è espressamente vietata, ma neanche espressamente consentita. Appare, 
quindi, evidente l'esigenza, per il medico competente, di avvalersi di questi strumenti, in particolari 
condizioni, sia a tutela della salute e sicurezza dei lavoratori, sia a fini di contenimento del rischio per la 
salute dei pazienti».  
«Se anche noi fossimo messi in grado di effettuare tamponi e test sierologici – spiega ancora il dottor Pesel 
– andremmo a togliere ai Medici di Medicina Generale una gran parte del peso lavorativo che devono 
sopportare in queste settimane. Chi lavora dovrebbe essere seguito anche dai medici aziendali, altrimenti i 
problemi di salute di queste persone ricadranno sempre sulla sanità pubblica. Abbiamo tante richieste di 
lavoratori che vogliono sottoporsi al test per il Covid-19, ma noi non siamo autorizzati a farlo, anche se 
saremmo in grado. Per tutti questi motivi – conclude il Dott. Pesel – abbiamo contattato Consulcesi & 
Partners, con il quale abbiamo sottoposto a Ministero, Regioni e Ordini le nostre istanze. Per il momento ci 
hanno risposto le Regioni e si è mossa anche la Protezione Civile, ma andiamo avanti». 
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LIBERO QUOTIDIANO – 13 novembre 2019 
 

 
 

Ex specializzandi, altri 10 milioni a 400 medici 
nel 2019: da Bruxelles la spinta 
 

 
 
Altri 10 milioni di euro ad oltre 400 medici. Le sentenze degli ultimi mesi, ottenute dal pool di legali di 
Consulcesi a favore dei medici che si sono specializzati tra il 1978 ed il 2006 senza l’adeguata retribuzione, 
confermano l’impellenza di trovare una soluzione al contenzioso. La tardiva e poi solo parziale applicazione 
delle direttive comunitarie in materia espongono le casse dello Stato ad un esborso di svariati miliardi di 
euro che va ad aumentare, come confermano appunto le sentenze emesse in questi mesi dai Tribunali di 
tutta Italia e dalla Corte d’Appello di Roma. 
 
Solo Consulcesi ha già ottenuto oltre 500 milioni di euro per i professionisti tutelati e continua incessante la 
sua azione in Italia ed ora anche a Bruxelles, dove è stata appena inaugurata la nuova sede.  «Dalla 
“capitale” d’Europa daremo maggior vigore e spinta alla battaglia del diritto che stiamo combattendo 
insieme ai medici specialisti che hanno subito una ingiustizia che i tribunali stanno già sanando e 
continueranno a farlo in tutti i gradi di giudizio – spiega Massimo Tortorella, Presidente di Consulcesi –. 
Siamo da sempre convinti che l’accordo transattivo resti la soluzione migliore per chiudere una volta per 
tutte la vicenda. Peraltro, proprio in questo periodo in cui la manovra economica è in approvazione al 
Senato si dovrebbe tener conto che la transazione permetterebbe di risparmiare diversi miliardi di euro da 
reinvestire, magari, proprio nella sanità, come spiegato ampiamente dagli illustri relatori che hanno 
partecipato di recente al “II° Convegno Nazionale sull’inadempimento di direttive comunitarie e obblighi 
risarcitori dello Stato nell’ambito sanitario”, organizzato dall’Università Luiss. Giungiamo dunque al più 
presto ad una conclusione per evitare ulteriori sprechi e garantire il diritto ai medici». 
 
Ed anche da Bruxelles si va in questa direzione. «L’attuale assetto del Parlamento Europeo – continua 
Tortorella – induce realmente a pensare che possa finalmente trovare uno sbocco la vertenza di quei 
medici a cui lo Stato italiano ha negato il trattamento economico previsto proprio dalle direttive UE. Diversi 
candidati, poi eletti, si erano impegnati in prima persona a farlo, confrontandosi con una realtà che 
rappresenta oltre 100mila medici anche direttamente al Parlamento europeo. Tra questi, in maniera 
assolutamente trasversale, gli europarlamentari Pietro Bartolo (che di recente ha ottenuto il rimborso per 
gli anni di specializzazione non retribuiti proprio grazie a Consulcesi), Antonio Maria Rinaldi e Fabio 
Massimo Castaldo, hanno caldeggiato la soluzione transattiva: 
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Ora, grazie anche alla nostra vicinanza, possono portare con forza e autorevolezza il tema all’attenzione del 
Parlamento europeo, anche alla luce dell’escalation di istanze presentate ai Tribunali italiani e alla CEDU di 
Strasburgo. Ci aspettiamo che proprio da Strasburgo e da Bruxelles arrivi la parola fine a queste cause 
attraverso una transazione e che venga data ragione ai medici ricorrenti anche laddove i Tribunali italiani 
non hanno avuto il coraggio di farlo». 
 
Ma quella degli ex specializzandi non è l’unica infrazione dello Stato italiano nei confronti di direttive 
europee. Il nostro Paese è infatti secondo soltanto a Spagna e Grecia per procedure di infrazione aperte 
dall’Ue. Anche in questo campo Consulcesi, forte della sua esperienza ultraventennale nell’ambito delle 
direttive europee non recepite dallo Stato italiano, scende in campo in favore di chiunque sia stato 
danneggiato da questo tipo di inosservanza, su tutti i tipi di tematiche, in particolare su quelle ambientali: 
ad esempio, le discariche, una procedura avviata nel 2003 per la non corretta applicazione delle direttive 
sui rifiuti e sui rifiuti pericolosi; o ancora sull’emergenza rifiuti in Campania, aperta nel 2007, e sulle acque 
reflue urbane, aperta addirittura tre anni prima; oppure quelle aperte più di recente in merito allo 
Stabilimento siderurgico ILVA di Taranto e sulla Xylella. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 12 

RAI 2 – TG2 – 18 settembre 2018 

 

 
 

 
 

 
 

Proposta ddl accordo rimborsi ex specializzandi – Servizio dal minuto 10.30. 

 

VIDEO - http://www.tg2.rai.it/dl/RaiTV/programmi/media/ContentItem-d42ec4f4-

47c9-4ab2-b885-0cf2778205fd-tg2.html#p=0 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.tg2.rai.it/dl/RaiTV/programmi/media/ContentItem-d42ec4f4-47c9-4ab2-b885-0cf2778205fd-tg2.html#p=0
http://www.tg2.rai.it/dl/RaiTV/programmi/media/ContentItem-d42ec4f4-47c9-4ab2-b885-0cf2778205fd-tg2.html#p=0
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ITALIA OGGI – 23 settembre 2017 
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RAI 3 – TGR TOSCANA – 22 giugno 2018 

 

 
 

 
 

 
 

Maxirimborso ai medici ex specializzandi – Servizio dal minuto 13. 

 

VIDEO - http://www.rainews.it/dl/rainews/TGR/multimedia/ContentItem-535f6ac8-

54e6-441a-9fd6-50cf5097263f.html 

 

 

 

 

 

http://www.rainews.it/dl/rainews/TGR/multimedia/ContentItem-535f6ac8-54e6-441a-9fd6-50cf5097263f.html
http://www.rainews.it/dl/rainews/TGR/multimedia/ContentItem-535f6ac8-54e6-441a-9fd6-50cf5097263f.html
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IL SOLE 24 ORE - 25 gennaio 2018 
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La7 – L’Aria che Tira - 5 settembre 2017 

 
 
 

 
 

VIDEO - http://www.la7.it/laria-che-tira/rivedila7/laria-che-tira-estate-puntata-
05092017-05-09-2017-220942 

 
(DAL MINUTO 1.11.22) 

 
 

 

 

 

 

 

http://www.la7.it/laria-che-tira/rivedila7/laria-che-tira-estate-puntata-05092017-05-09-2017-220942
http://www.la7.it/laria-che-tira/rivedila7/laria-che-tira-estate-puntata-05092017-05-09-2017-220942
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RAI 3 –13 giugno 2019 
 

 
 

 
 

Servizio sulla consegna dei rimborsi agli ex specializzandi. Dal minuto 9.50. 
 

VIDEO - https://www.rainews.it/tgr/lazio/notiziari/video/2019/06/ContentItem-
fb867638-99a5-4482-96d7-545b8b1a50d2.html 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://www.rainews.it/tgr/lazio/notiziari/video/2019/06/ContentItem-fb867638-99a5-4482-96d7-545b8b1a50d2.html
https://www.rainews.it/tgr/lazio/notiziari/video/2019/06/ContentItem-fb867638-99a5-4482-96d7-545b8b1a50d2.html
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RAI UNO – UNO MATTINA – 18 maggio 2017 

 

 
 

 
 

 
 

Risarcimento medici ex specializzandi. 

 

VIDEO - http://www.consulcesi.it/it/news/rai1consulcesi-colosso-dellassistenza-

legale-sanità 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.consulcesi.it/it/news/rai1consulcesi-colosso-dellassistenza-legale-sanità
http://www.consulcesi.it/it/news/rai1consulcesi-colosso-dellassistenza-legale-sanità
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IL TEMPO – 3 luglio 2018 
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CORRIERE DELLA SERA – 12 marzo 2019 

 

 
 

Medici ex specializzandi, Corte d’Appello 

riconosce 19 milioni 
 

 
 

I rimborsi riconosciuti a seguito dell’azione collettiva per le somme non 
percepite durante la scuola di specializzazione frequentata tra il 1978 e il 
2006 
 
Continuano a vincere in tribunale i medici ex specializzandi che hanno chiesto il risarcimento allo Stato per 
le borse non percepite durante la scuola di specializzazione post laurea. Centodiciottomila i medici 
coinvolti, che hanno frequentato le scuole di specializzazione tra il 1978 e il 2006 e non hanno ricevuto il 
giusto trattamento economico, nonostante fosse previsto dalle direttive Ue in materia. La Corte d’Appello 
di Roma ha riconosciuto - con la sentenza 1030 del 13 febbraio 2019 - a 490 camici bianchi, 15 milioni di 
euro. Con la stessa sentenza è stata riformata la posizione di altri 172 medici che avevano perso in primo 
grado, aggiungendo 4 milioni di euro in loro favore.  
   
Conti pubblici 
 
Complessivamente, 19 milioni di euro dovuti a camici bianchi che non si videro riconosciuti la borsa, oppure 
oneri previdenziali e assicurativi non corrisposti. A comunicare l’esito è il network legale Consulcesi in una 
nota. Che sottolinea come l’Italia sia «in balìa delle sentenze di condanna in favore dei medici».Il presidente 
dell’organizzazione, Massimo Tortorella, parla di un «vero e proprio allarme per i conti pubblici». «Secondo 
le stime - afferma Tortorella, che ha più volte invocato un accordo transattivo tra lo Stato e i medici - senza 
un accordo con gli ex specializzandi l’esborso complessivo è destinato a superare i 5 miliardi di euro». 
 
Il contenzioso 
 
Il lungo contenzioso tra Stato e camici bianchi si trascina ormai da decenni: nasce dalla violazione delle 
direttive comunitarie del ‘75 e dell’82 che hanno provocato dure condanne per il nostro Paese, a partire 
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dalla Corte di Giustizia europea. Con le azioni collettive portate avanti dal network legale, solo nel 2018 
sono stati rimborsati 1521 medici con più di 48 milioni di euro. «È la conferma – afferma Tortorella – che 
solo non proseguire nell’iter giudiziario rappresenta una sconfitta certa: per questo è importante insistere 
per la tutela dei propri diritti». Il senatore Udc Antonio de Poli ha presentato un disegno di legge che 
riconosce agli ex specializzandi 8 mila euro annui, invece degli 11 mila stimati, teso a garantire il diritto dei 
medici e al contempo di produrre un risparmio di 5 miliardi di euro per le casse dello Stato. 
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ITALIA OGGI - 30 settembre 2016 
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IL SOLE 24 ORE – 19 settembre 2018 
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RAI 1 – TG1 – 3 settembre 2019 
 

 
 

 
 

 
 

Intervista all’avvocato Sara Saurini – test medicina numero chiuso. Servizio dal 
minuto 18.45. 
 
VIDEO - https://www.tg1.rai.it/dl/RaiTV/programmi/media/ContentItem-01d5f034-
e183-42c2-87fb-b268922fe027-tg1.html#p=0 
 
 
 

https://www.tg1.rai.it/dl/RaiTV/programmi/media/ContentItem-01d5f034-e183-42c2-87fb-b268922fe027-tg1.html#p=0
https://www.tg1.rai.it/dl/RaiTV/programmi/media/ContentItem-01d5f034-e183-42c2-87fb-b268922fe027-tg1.html#p=0
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IL SOLE 24 ORE - 29 gennaio 2019 

 

 
 

Lo Stato rimborsa 1.521 medici ex 

specializzandi con 48 milioni di euro 
 
Nel 2018 lo Stato ha rimborsato 48 milioni di euro a 1.521 camici bianchi in seguito alle azioni collettive dei 
medici specializzati tra il 1978 ed il 2006 che non avevano ricevuto il corretto trattamento economico, 
nonostante fosse previsto dalle direttive Ue.  
 
Il 19% dei medici liquidati nel corso degli ultimi dodici mesi è del Lazio, che si conferma al primo posto tra le 
regioni italiane con 9 milioni di euro di risarcimenti ottenuti. Seguono la Lombardia con 7 milioni (il 14.6% 
dei medici) e la Sicilia con 4,6 milioni (9.8%). Oltre 31 milioni di euro sono andati nel alle regioni del Centro-
Sud, con la Sardegna (+100%) e la Sicilia (+50%), che hanno avuto l'incremento maggiore dei risarcimenti 
rispetto al 2017.  
 
«Anche nel 2018 - spiega Massimo Tortorella, presidente del network legale Consulcesi - i tribunali hanno 
accolto le nostre istanze sulla vertenza degli ex specializzandi, consolidando la giurisprudenza in loro favore. 
Nel 2019 il nostro impegno a tutela dei medici rimane immutato: è fondamentale portare avanti le azioni 
legali già avviate e intraprenderne di nuove per dare a tutti l'opportunità di recuperare le somme dovute 
dallo Stato. Per questo è imminente la nuova azione collettiva». E aggiunge: «Di fronte al rischio di una vera 
voragine nei fondi pubblici, al Parlamento il compito di individuare una soluzione normativa per scongiurare 
un esborso complessivo stimato in svariati miliardi di euro». 
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IL FATTO QUOTIDIANO – 12 giugno 2019 
 

 
 

Ex specializzandi, Stato rimborserà 12 milioni 
a 400 medici: non erano stati pagati durante il 
corso post laurea 
 

 
 
La sentenza della Corte di Appello di Roma ha confermato la giurisprudenza a favore dei professionisti che 
hanno presentato il ricorso. Il risarcimento appena riconosciuto si aggiungerà a quelli già versati negli ultimi 
anni: nel complesso gli ex specializzandi tutelati hanno ottenuto fino ad oggi oltre 530 milioni 
 
Tra il 1978 e il 2006 era stato loro negato il trattamento economico previsto durante il corso post laurea. 
Per questo ora lo Stato dovrà rimborsare ben 12 milioni di euro a oltre 400 medici specialisti, tra cui 92 di 
Roma e del Lazio. La sentenza, la 5362/16 della Corte di Appello di Roma, ha confermato la giurisprudenza a 
favore dei professionisti che hanno presentato il ricorso rivendicando un diritto previsto anche dalle 
direttive Ue. 
 
Il risarcimento appena riconosciuto si aggiungerà a quelli già versati negli ultimi anni: nel 2018 sono stati 
riconosciuti oltre 48 milioni di euro e nel complesso gli ex specializzandi tutelati hanno ottenuto fino ad 
oggi oltre 530 milioni. Tra le regioni con il maggior numero di medici rimborsati ci sono il Lazio con oltre 78 
milioni, la Lombardia che ha superato i 51 milioni, e la Sicilia che ha toccato quota 29 milioni. E le cifre, 
come confermano le ultime sentenze (1030/19, 9012/19 e la 10417/19), sono probabilmente destinate a 
crescere, 
 
Gli ex specializzandi sono stati assistiti da Consulcesi, network legale in ambito sanitario. La violazione è 
anche oggetto, in queste settimane, di un Master della Luiss tenuto dall’avvocato specialista Marco 
Tortorella, che sottolinea: “Continuiamo nel nostro lavoro a tutela dei medici specialisti. Confermata la tesi 
che abbiamo sempre sostenuto: in assenza di sentenze e normative chiare ed univoche sulla posizione dei 
medici immatricolati dal 1978 in poi, non si è formata la certezza del diritto necessaria per il decorso della 
prescrizione”. 
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CORRIERE DELLA SERA – 22 giugno 2018 
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DOCTOR33 – 2 agosto 2018 

 

 

Rimborsi ex specializzandi, nuova class action. 

Cassazione: risarcimenti dovuti dal 1983 
 

 
 
Ex specializzandi ancora sulla breccia. In un clima reso più difficile dal susseguirsi di sentenze che danno 
torto allo stato e lo inchiodano alla necessità di trovare una via d'uscita legislativa al contenzioso, 
Consulcesi proroga fino a dopodomani 3 agosto la scadenza della nuova azione collettiva. Intanto la 
Cassazione con sentenza 20348 appena depositata chiarisce a un gruppo di studenti siciliani immatricolati 
prima del 1983 che, anteriormente a quell'anno, non sono dovute le borse non corrisposte: lo Stato deve 
pagare una volta scaduti i termini di trasposizione della direttiva, e cioè dall'anno accademico 1982-83. Per 
inciso, altre sentenze di Cassazione dicono che deve pagare anche studenti immatricolati prima, ma- come 
si chiarisce in questo caso - non per annualità precedenti al 1983. Intanto, nei primi sei mesi del 2018, tra 
medici immatricolati tra il 1978 e il 1991 che non percepirono le borse (tra 1983 e '91) e loro colleghi che 
non si videro versati i contributi nel periodo 1993-2006, solo tra i patrocinati dagli avvocati del pool 
Consulcesi, sono stati restituiti dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri oltre 34 milioni di euro. Si 
aggiungono a oltre 530 milioni versati in precedenza dallo Stato.  
 
I tribunali hanno riconosciuto la violazione delle direttive europee 75/362, 75/363 e 82/76 anche nelle 
sentenze 7826 del 18 aprile 2018 della II Sezione Civile del Tribunale di Roma e 391 del 19 gennaio 2018 
della Corte d'Appello di Roma. Ricomincia il pressing "morale" sul nuovo Parlamento perché individui una 
soluzione normativa per evitare un esborso complessivo stimato in svariati miliardi di euro. Tra l'altro una 
storica sentenza della Corte di Giustizia Europea sulle cause riunite C-616/16 e C-617/16 potrebbe far 
triplicare le somme da riconoscere ai medici. «La sentenza 24 gennaio 2018 riguarda la coorte di 
specializzandi immatricolati ai corsi tra il 1978 e il 1991 che non si videro riconosciuto l'importo dell'intera 
borsa. Stabilisce che hanno diritto a retribuzione anche gli immatricolati ante-1982 a decorrere dal 1983 e 
fino al momento dell'uscita dal corso. La corte europea -spiega il Team legale Consulcesi- ha stabilito che 
per retribuire questi medici nel periodo anteriore l'entrata in vigore della direttiva si prende a riferimento, 
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appunto, la normativa vigente nell'anno di recepimento delle regole europee. Per l'appunto nel 1991, anno 
di entrata in vigore del decreto 257, il medico specializzando faceva riferimento a un parametro di 11.103 
euro ed è quello da prendere in considerazione per la quantificazione del risarcimento, non il successivo 
importo di euro 6700 circa stabilito con la legge 370 del 1999. In questo caso lo specializzando pagato in 
funzione della legge successiva può far valere il "debito di valore", e con la rivalutazione e gli interessi legali 
le cifre a carico dello stato sono suscettibili persino di triplicare».  
 
Sulla vicenda va ricordato anche, in tema di prescrizione, il recente parere pro veritate del professor Sergio 
Di Amato, già presidente della III Sezione della Corte di Cassazione. Secondo sentenze ed autorevoli 
osservatori, a causa dell'assenza di leggi univoche sulla posizione dei medici immatricolati dal 1978 in poi, 
tuttora non si è formata la certezza del diritto necessaria per il decorso della prescrizione. Ma se proprio si 
deve indicare una data da cui far decorrere i dieci anni, seguendo il ragionamento del professor Di Amato, 
non si può partire dall'anno di recepimento della normativa Ue, il 2007, bensì dal 2011, anno in cui il 
quadro delle sentenze esistenti si è reso sufficientemente evidente agli aventi diritto. In quell'anno, la 
sentenza 1831 della III sezione di Cassazione ha chiarito a chi ci si deve rivolgere per il risarcimento - la 
Presidenza del consiglio dei Ministri - e chi ha diritto, ad esempio non è necessario dimostrare di aver 
frequentato solo il corso di specialità senza aver fatto altre prestazioni. 
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ANSA – 9 aprile 2019 
 

 
 

Medici, Ue al lavoro per transazione con ex 
specializzandi 
 

 
 

Tajani, 'lo Stato dia il buon esempio e faccia il suo dovere' 
 
Accordo transattivo per gli ex medici specializzandi degli anni tra il 1978 e il 2006 e adeguamento del 
sistema della formazione ECM attraverso premi e scatti di carriera legati all'aggiornamento professionale. 
Due delle grandi questioni che riguardano il mondo dei professionisti della Sanità sono stati al centro 
dell'incontro che il Presidente del Parlamento Ue Antonio Tajani ha avuto presso Consulcesi Group a Roma, 
piattaforma internazionale con oltre 100 mila medici rappresentati. L'escalation di istanze ai Tribunali 
italiani e alla Corte di Giustizia Europea di Strasburgo, hanno portato il presidente Tajani ad un confronto 
sul tema direttamente nella sede italiana del network maggiormente rappresentativo del mondo medico-
sanitario, avanzando soluzioni e proposte collegate all'attività dell'Unione Europea, ha reso noto 
Consulcesi. Dal 2007 a oggi sono state 80 mila le vertenze degli ex specializzandi a cui lo Stato italiano ha 
negato il corretto trattamento economico (previsto dalle direttive Ue) tra il 1978 ed il 2006. Negli ultimi tre 
anni è stata registrata una vera e propria escalation con 30 mila cause avviate. Circa tremila i ricorsi 
presentati alla Corte di Giustizia Ue di Strasburgo dal 2015. 
"Non si tratta soltanto di un diritto negato - ha sottolineato Tajani - è anche di un principio morale: lo Stato 
deve sempre dare il buon esempio. Non può pretendere che i cittadini paghino le tasse e poi quando lui 
dev'essere pagatore non fa il suo dovere". Altro argomento affrontato con Consulcesi ha riguardato la 
formazione continua (ECM) per il personale medico-sanitario: "La formazione dovrebbe essere parte della 
strategia per l'innovazione e la ricerca - ha affermato il presidente del Parlamento Ue - in Italia, ad esempio, 
si potrebbe favorire nelle carriere coloro che hanno fatto corsi di formazione". 
Durante l'incontro si è parlato anche delle denunce contro i camici bianchi e delle innovazioni tecnologiche 
in Sanità grazie all'applicazione della Blockchain. Ed è stata fatta una ricognizione tra le opportunità che 
l'Ue offre e che spesso l'Italia non coglie: a partire dalla possibilità - per tutti i professionisti della Sanità - di 
accedere a bandi e finanziamenti europei per lo sviluppo delle loro attività. Un servizio che Consulcesi sta 
mettendo a punto - ha sottolineato il network - con l'obiettivo di offrire soluzioni altamente performanti 
per la professione. 

 
 



 

 

 40 

RAI 2 – TG2 – 3 settembre 2019 
 

 
 

 
 

 
 

Intervista all’avvocato Marco Tortorella – test medicina numero chiuso 
 
VIDEO - http://www.tg2.rai.it/dl/RaiTV/programmi/media/ContentItem-8216f6e6-
0bd6-4c61-bed4-75c85a5afb0b-tg2.html#p= 

 
 

 
 
 
 
 
 
 

http://www.tg2.rai.it/dl/RaiTV/programmi/media/ContentItem-8216f6e6-0bd6-4c61-bed4-75c85a5afb0b-tg2.html#p
http://www.tg2.rai.it/dl/RaiTV/programmi/media/ContentItem-8216f6e6-0bd6-4c61-bed4-75c85a5afb0b-tg2.html#p
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DENTRO I FATTI - TGCOM24 – 17 ottobre 2018 

 

 
 

 
 

Intervista del presidente di Consulcesi Massimo Tortorella all’interno del programma 

di approfondimento “Dentro la Notizia” sull'abolizione del numero chiuso alla 

facoltà di Medicina. 

 

Servizio in corso di reperimento 
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SKYTG24 – 4 settembre 2018 

 

 
 

 
 

Intervista di Virginia Nicoli sui possibili ricorsi per il test di medicina 2018. 

 

VIDEO - http://video.sky.it/news/cronaca/test-medicina-67-mila-candidati-per-10-

mila-posti/v445621.vid 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://video.sky.it/news/cronaca/test-medicina-67-mila-candidati-per-10-mila-posti/v445621.vid
http://video.sky.it/news/cronaca/test-medicina-67-mila-candidati-per-10-mila-posti/v445621.vid
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QUOTIDIANO SANITA’ - 16 luglio 2018 

 

 
 

Ex Specializzandi. Boom di rimborsi dallo 

Stato: oltre 34 milioni nei primi 6 mesi del 

2018 
 

 
 

La sentenza della Corte di Giustizia Europa e le ultime decisioni dei 
tribunali confermano il diritto per i medici specialisti ’78-2006 e il recente 
parere pro veritate riapre la partita della prescrizione: attesa una nuova 
ondata di ricorsi 
 
Oltre 34 milioni di euro nei primi 6 mesi del 2018 e nuove interpretazioni giuridiche a favore degli ex 
specializzandi. Un 2018 all’insegna del riconoscimento dei diritti violati per i medici a cui lo Stato ha negato 
il corretto trattamento economico durante la specializzazione in Medicina violando le direttive Ue in 
materia (75/362/Cee, 75/363/Cee e 82/76/Cee). 
 
Insieme ai rimborsi (solo per i medici tutelati da Consulcesi la Presidenza del Consiglio dei Ministri ha 
staccato assegni per oltre 34 milioni di euro nel giro di pochi mesi) si è ulteriormente rafforzata la 
giurisprudenza in favore dei ricorrenti. Lo dimostra l’escalation di sentenze sempre più ravvicinate (le 
ultime, in ordine di tempo, sono la n. 7826 del 18 aprile 2018 della Seconda Sezione Civile del Tribunale di 
Roma e la n. 391 del 19 gennaio 2018 della Corte d’Appello di Roma) e che hanno disposto risarcimenti 
milionari in favore dei camici bianchi, in aggiunta alle migliaia di colleghi ai quali Consulcesi ha già fatto 
riconoscere oltre 530 milioni di euro. 
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Di fronte al rischio di una vera e propria voragine nei fondi pubblici, al nuovo Parlamento il compito di 
individuare finalmente una soluzione normativa per scongiurare un esborso complessivo stimato in svariati 
miliardi di euro. Tutto ciò, anche in virtù di una recente pronuncia della Corte di Giustizia Europea (cause 
riunite C-616/16 e C-617/16), che ha segnato una svolta storica nella giurisprudenza del lungo contenzioso 
e per gli effetti della quale le somme che i tribunali e le Corti dovranno d’ora in poi riconoscere ai medici 
potrebbero essere triplicate. Una partita più che mai aperta, quindi, anche grazie a un recente e autorevole 
parere pro veritate che ha confermato come non si sia formata la certezza del diritto necessaria per il 
decorso della prescrizione, ciò a causa dell’assenza di sentenze e normative chiare ed univoche sulla 
posizione dei medici immatricolati dal 1978 in poi. 
 
“Siamo da oltre 20 anni in campo per la tutela dei camici bianchi, e le recenti interpretazioni giuridiche, 
oltre a confermare le tesi che abbiamo sempre sostenuto, sono un ulteriore stimolo per proseguire nelle 
nostre battaglie  – afferma Massimo Tortorella, Presidente Consulcesi Group, che continua: “per questo 
invitiamo tutti i medici che ancora non lo hanno fatto ad attivarsi per il recupero delle somme dovute dallo 
Stato ed incoraggiamo e sosteniamo tutti coloro che sono in attesa dell’esito positivo dei procedimenti 
pendenti. La nuova azione collettiva parte il 18 luglio con i nostri mille consulenti a disposizione al numero 
verde 800.122.777 e direttamente sul sito internet consulcesi.it”. 
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DOTTNET - 29 aprile 2018 

 

 
 

Accolto il ricorso per 145 medici ex 
specializzandi tra il 1993 e 2006 
 

 
 

Riconosciuto il diritto all’aumento triennale della borsa di studio negato ai 
tempi della formazione post-laurea  
 
La Seconda Sezione Civile del Tribunale di Roma, con la sentenza 7826 del 18 aprile 2018, ha riconosciuto a 
145 ex specializzandi ’93-2006 il diritto all’aumento triennale delle borse di studio, negato durante la 
formazione post-laurea nonostante fosse previsto dal Contratto Collettivo nazionale dei medici 
neoassunti.Il Tribunale ha infatti stabilito che «si deve riconoscere in favore dei medici specializzandi il 
diritto a beneficiare della rideterminazione triennale dell’importo percepito a titolo di borsa di studio, in 
funzione del miglioramento stipendiale tabellare minimo previsto dal CCNL del S.S.N. dei medici neo 
assunti, ai sensi dell’art. 6, comma 1, del d.l.vo n. 257/1991». È la conferma di una giurisprudenza ormai 
consolidata: la pronuncia giunge infatti dopo una sentenza del tutto analoga da parte della medesima corte 
(n. 4240/17). Consulcesi, realtà leader nell’assistenza legale in Sanità, forte degli oltre 530 milioni di euro 
fatti ottenere ai suoi assistiti, ha rivoluzionato l’orientamento giurisprudenziale anche in materia di 
rideterminazione triennale delle borse di studio per chi si è specializzato tra il 1993 e il 2006; il tutto, 
attraverso un susseguirsi di sentenze vincenti, come già accaduto per gli specialisti ’78-91.  
 
«Ancora una volta – spiegano i legali Consulcesi – i tribunali accolgono le nostre istanze sulla vertenza degli 
ex specializzandi. Ma questo è solo l’inizio: dopo il riconoscimento del diritto all’aumento triennale per le 
borse di studio, previsto ma mai corrisposto agli specialisti ’93-2006, è fondamentale portare avanti le 
azioni legali, o intraprenderne di nuove, in modo da ottenere anche il risarcimento per le disparità 
retributive, quintuplicando così i rimborsi da parte dello Stato. 
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IL GIORNO - 23 settembre 2017 
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